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Orologi solari e meridiane di Matera
di Sabrina Centonze e Mario Arnaldi

L’Atlante degli orologi solari e delle meridia-
ne del territorio materano è un progetto di 
censimento di tutti gli orologi solari e delle 
meridiane di Matera che possiamo conside-

rare esemplari storici, datati anteriormente al 1950.
L’Atlante nasce con il molteplice intento di verificare 

lo stato attuale degli strumenti già censiti (pubblicati 
e inseriti sul portale web Sundial Atlas), di registrare 
quelli che finora erano sfuggiti, o che sono emersi negli 
ultimi anni, e di appurare i casi dubbi, segnalando quelli 
che, contrariamente a quanto si pensava, non si sono ri-
velati strumenti di misurazione solare del tempo.

Le meridiane propriamente dette
Oggi usiamo il termine meridiana per indicare qual-

siasi strumento - portatile o fisso - dedito alla misura del 
tempo per mezzo del Sole. Questo nome, però, dovreb-
be essere riservato esclusivamente agli strumenti che 
mostrano la sola ora del mezzodì (meridies), mentre tut-
ti gli altri che mostrano più ore della giornata dovrebbe-
ro chiamarsi più correttamente orologi solari.

Le meridiane si componevano solitamente di una sola 
linea, quella del mezzogiorno, e talvolta di alcune altre 
ad essa vicine (le ore 11 e le 13, oppure solo le 11:30 e 
le 12:30). Qualunque sia la località, la linea oraria che 
mostra il mezzogiorno è sempre quella verticale, che tal-
volta veniva marcata con la “M” di meridies o - soprat-
tutto negli orologi solari all’italiana - con il simbolo di 
una campana. Tali meridiane servivano principalmente a 
regolare gli orologi meccanici pubblici a cadenza costante 
(generalmente ogni 5 o 6 giorni), e per questo motivo le 
riscontriamo spesso sui campanili delle chiese o sulle torri 
civiche dei municipi. Talvolta se ne tracciavano di piccole 
dimensioni anche nei pressi delle celle dell’orologio, così 
che lo stesso moderatore o temperatore, deputato alla re-
golazione, potesse utilizzarle senza l’aiuto di una seconda 
persona esterna. Il loro funzionamento era molto sempli-
ce: quando l’ombra dello gnomone metallico raggiungeva 
con l’apice la linea verticale della meridiana, in quel mo-
mento esatto era il mezzogiorno vero per la località inte-
ressata. Se la meridiana era collocata lontano dalla cella 

dell’orologio (o dalla cella campanaria), un aiutante av-
vertiva della sopraggiunta ora meridiana, a voce o con un 
colpo a salve o anche col suono di una tromba; percepito 
il segnale, il moderatore dell’orologio metteva a punto le 
lancette o il campanaro suonava le campane.

Le meridiane propriamente dette, di cui si ha me-
moria a Matera, erano due, ma attualmente non si ri-
scontrano più: una era sul Campanile della Cattedrale, 
l’altra è ricordata all’angolo tra via Lucana e via IV No-
vembre (Padula, Motta 2002, p. 18). Le vedremo nello 
specifico nelle relative schede dell’Atlante.

Gli orologi solari 
Cosa sia un orologio solare è presto detto: il primo ter-

mine descrive l’oggetto in questione, ovvero un segna-
tempo, il secondo definisce il suo funzionamento, che 
avviene per mezzo della luce solare. Come si legga, inve-
ce, richiede un minimo di informazioni che cercheremo 
di dare qui di seguito e nella rubrica Grafi e Graffi.

A Matera troviamo diversi tipi orologi solari, sia ver-
ticali (realizzati su parete o su apposite lastre), sia oriz-
zontali su piedistallo (figg. 1 e 2). In questa pubblicazio-
ne siamo lieti di presentarvi esemplari inediti dell’uno 
e dell’altro tipo: tra cui due rari orologi solari di tipo 
medievale afferenti al lato Sud della Cattedrale (che ana-
lizzeremo appunto nella rubrica Grafi e Graffi) e uno su 
piedistallo realizzato per Palazzo Giudicepietro - Ber-
nardini (fig. 5), di cui parleremo tra poco. 

Incontreremo orologi solari a 12 ore e orologi a 24 
ore (in quanto nel corso dei secoli il tempo non si è 
sempre misurato come facciamo oggi) e ricostruiremo 
il tracciato di due esemplari a ore italiane, uno presente 
al Santuario della Palomba e uno lungo via D’Addozio.

Per meglio comprenderne il tema del computo delle 
ore, gli dedicheremo ora un breve excursus.

Le ore antiche ineguali 
La divisione dei giorni in particelle più piccole ha 

origine antichissima. Gli egizi furono i primi a praticar-
la, almeno un millennio prima della nostra Era; questa 
conoscenza passò ai Babilonesi che, secondo Erodoto, 
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Fig. 1 - L’orologio solare orizzontale su piedistallo del giardino di Casa De Lena, oggi Ferri. Attualmente 
è l’esemplare materano di questa tipologia meglio conservato. Si notino lo gnomone polare a vela (sago-
mato a foglia e terminante a freccia), e l’ombra precisa che questo segna sulle linee, che sono state tracciate 
a intervalli di cinque minuti (foto Archivio Antros)
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la trasmisero in seguito ai Greci (furono questi ultimi 
a chiamare ore le divisioni del giorno) e infine i Greci 
passarono queste competenze ai Romani.

In epoca greco-romana le varietà di orologi solari pro-
dotti erano molte e l’architetto Marco Vitruvio Pollio-
ne ce ne descrisse diverse nel IX libro del suo “De Ar-
chitectura”: esistevano orologi solari fissi e portatili, per 
ogni clima (latitudine) o per uno solo. Dopo la caduta 
dell’Impero romano in tutto l’Ecumene cristiano pre-
valse tuttavia un solo modello, nato in Egitto molti seco-
li prima della nostra Era e abbastanza diffuso nella tarda 
romanità: quello verticale a linee radiali che si presenta-
va tipicamente come un tracciato di 13 linee inscritte in 
un semicerchio e disposte a raggiera, fuoriuscenti da un 
punto comune: il piede dello gnomone. Gli angoli tutti 
uguali - 15 gradi ognuno - formavano 12 spicchi: le ore. 
Nel Medioevo ne fu incrementata la diffusione da parte 
dei monaci, infatti lo troviamo inciso prevalentemente 
sulle murature degli edifici monastici già a partire dai se-
coli VIII-IX. Si trattava di un disegno molto elementare, 
ottenibile facilmente con riga e compasso o, più sempli-
cemente, con una punta metallica legata a una corda. 

I Greci e i Romani conoscevano due tipi di ore: quelle 
cosiddette uguali e quelle ineguali. Le prime erano pra-
ticamente identiche a quelle di oggi, tutte della stessa 
durata ogni giorno dell’anno, ed erano usate a scopi ci-
vili, religiosi e astronomici, si misuravano con clessidre 
o con orologi ad acqua. Le seconde, invece, erano quelle 
d’uso comune e servivano a regolare i tempi della vita 
sociale e lavorativa. Suddividevano l’arco diurno (dalla 
levata del Sole fino al tramonto) in 12 porzioni uguali 
fra loro e lo stesso facevano per l’arco notturno (dal tra-
monto del Sole fino alla sua levata). Sappiamo che d’e-
state i giorni sono più lunghi delle notti e viceversa d’in-
verno: le ore dell’arco diurno, dunque, non erano mai 
della stessa durata di quelle notturne, talvolta erano più 
lunghe talvolta più brevi; per questo erano definite ine-
guali. I due equinozi (primaverile e autunnale) erano gli 
unici momenti in cui queste si pareggiavano: quando, 
cioè, le notti hanno la stessa durata dei giorni. La loro 
lunghezza diurna e notturna dipendeva dunque dalle 
stagioni e per questo motivo si chiamano temporali (da 
tempora, stagioni). Le ore si consideravano nella loro in-
terezza, cioè per la loro intera durata. Così, ad esempio, 

Fig. 2 - L’orologio solare orizzontale su piedistallo collocato sulla terrazza della Casa Palazziata Torraca, oggi Dimora Ulmo. La superficie della lastra oggi è 
interamente coperta da licheni, che rendono illeggibili i segni incisi. Lo gnomone è andato perduto (foto Archivio Antros)
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per prima ora, s’intendeva tutto il periodo che andava 
dalla levata del sole fino alla sua fine, che era scandita 
dalla prima linea dell’orologio. Lo stesso valeva per le 
ore successive: la seconda andava dalla fine della prima 
fino al suo termine, che era l’inizio della terza, e così via 
fino alla dodicesima, che iniziava con la fine dell’undi-
cesima e durava fino al momento del tramonto, con il 
centro del Sole all’orizzonte occidentale. Le linee di un 
orologio solare, dunque non mostravano l’inizio dell’o-
ra ma il suo termine. Per questo gli islamici, che usavano 
come noi le ore temporali, fra il IX e l’XI secolo non 
numeravano le linee dei loro orologi solari ma vi scri-
vevano vicino “fine della prima ora”, “fine della seconda 
ora”, “fine della terza” o scrivevano il numero ordinale 
delle ore all’interno dello spazio fra due linee.

Dalle ore ineguali alle ore italiane
Per tutto il Medioevo si usarono le ore ineguali o tem-

porali ereditate dall’antica Roma. 
L’invenzione degli orologi meccanici, fra il XIII e il 

XIV secolo, rese necessario misurare anche il tempo del-
la vita comune con ore sempre uguali. Fu in quel secolo 
che accadde una sorta di rivoluzione oraria; in tutta Eu-
ropa si adottarono sistemi orari differenti da quello an-
tico: l’Italia, assieme ad altri Paesi (primo fra tutti la Bo-
emia), accolse il sistema delle ore contate dal tramonto, 
o ab occasu solis, come dicevano i Latini, mentre in altri 
Paesi europei prevalsero le ore contate dalla mezzanotte 
e poi dal mezzodì, con un sistema bipartito di 12 più 12. 
Il nuovo sistema orario italiano, a differenza dell’orario 
temporale, non faceva iniziare la giornata con la levata 
del Sole, ma dal tramonto. In altre parole, quando il di-
sco solare tagliava l’orizzonte occidentale finiva la venti-
quattresima ora del giorno e iniziava la prima di quello 
nuovo e le ore si numeravano aggiungendo la precisazio-

ne notturna (la prima, la seconda, la terza ecc. ora di not-
te). Il sistema orario con computo dal tramonto nacque 
probabilmente a Milano nei primi decenni del 1300 e si 
diffuse presto in tutto il Nord Italia e in Toscana, per poi 
propagarsi verso il Sud della Penisola. 

A poco a poco i Paesi europei che in un primo mo-
mento avevano accettato questo modo di contare le ore, 
incominciarono a usare quelle contate dalla mezzanotte 
e poi dal mezzogiorno. La nostra nazione fu l’unica in 
Europa che continuò a seguire le ore dal tramonto e per 
distinguere il nostro computo orario da quello degli al-
tri Paesi fu allora detto italiano.

Agli inizi, nei secoli XIV e XV, non esisteva un meto-
do per tracciare orologi solari di questo tipo, le ore dal 
tramonto erano suonate solo dagli orologi meccanici, 
perciò il vecchio e il nuovo sistema orario coesistettero 
per qualche tempo prima che iniziassero a circolare ma-
noscritti con tentativi poco convincenti di tracciature 
aggiornate. I primi testi che spiegavano con certezza il 
metodo geometrico per costruirne di simili iniziarono a 
diffondersi solo nei primi decenni del Cinquecento. La 
principale caratteristica grafica nel tracciamento degli 
orologi solari a ore italiane è quella di non avere linee 
orarie aperte a ventaglio o convergenti al piede dello 
gnomone, ma di essere tutte inclinate da un solo lato.

Verso la fine del secolo XVI i campanili e le torri civi-
che avevano iniziato a spostare il suono della ventiquat-
tresima ora, e l’indicazione sull’orologio, a mezz’ora 
dopo il tramonto. Le nuove ore italiane furono dette 
civili, anche se il vero giorno civile e giuridico, quello del 
cambio di data per intenderci, iniziava sempre a mezza-
notte. Le ore del sistema orario precedente furono allo-
ra designate come italiane comuni o ordinarie. I primi 
libri con il metodo per tracciare anche le linee delle ore 
civili, cioè secondo “l’uso della campana”, furono pub-

Fig. 4 - L’altro medaglione dello gnomone a vela della lastra Giudicepietro 
- Bernardini, raffigurante San Giuseppe e il Bambino. L’epigrafe recita IOSE-
PH VIR MARIAE (foto Archivio Antros)

Fig. 3 - Uno dei medaglioni decorativi dello gnomone a vela della lastra Giu-
dicepietro - Bernardini, raffigurante la Vergine Maria. L’epigrafe recita MA-
TER IESU (foto Archivio Antros)
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blicati in Italia solo nella seconda metà del Seicento (Fi-
gatelli 1675 e Scanavacca 1688). Il più antico orologio 
solare a ore italiane da campanile o civili ancora visibile 
sembra essere quello di Cavona (VB) dipinto nel 1695 
(Arnaldi 2006 e 2007).

Dalle ore italiane alle ore francesi o oltramontane
Le ore italiane erano ideali per una società basata prin-

cipalmente sulle attività agricole, perché erano legate ai 
cicli naturali ben evidenti: il tramonto del Sole, in que-
sto caso, era un istante che ognuno poteva valutare a oc-
chio. Al contadino o a chiunque avesse dovuto lavorare 
all’aperto bastava ascoltare i rintocchi delle campane 
per sapere quante ore di luce ancora gli rimanevano per 
portare a termine la sua giornata lavorativa: per saperlo 
bastava sottrarre da 24 (l’ora del tramonto) il numero di 
rintocchi appena ascoltati. 

Questo fu il nostro sistema orario, finché, verso la 
metà del secolo XVIII, qualche Stato della nostra Pe-
nisola (Toscana e Piemonte) non iniziò a usare il com-
puto adottato oltralpe. A Firenze, per esempio, fu ema-
nato il primo editto per l’abolizione delle ore italiane 
in favore delle ore comuni, allora dette francesi o oltra-
montane, nel 1749; a quel tempo si trattava di singola-
rità, tant’è che qualcuno le chiamava ore toscane e ore 
piemontesi (Anonimo 1751).  Queste erano le ore che 
usiamo ancora oggi, con l’inizio fisso dalla mezzanotte 
e dal mezzogiorno ritorno alla successiva mezzanotte; 
12 ore antimeridiane e 12 post meridiane. Noi italiani 
le chiamavamo oltramontane perché erano usate di là 
dall’arco alpino, ma erano note anche con altri nomi: 
astronomiche comuni o minori, europee, oppure francesi, 
tedesche, spagnole. Gli editti colpirono prima il Nord per 
poi lentamente propagarsi verso il Sud della Penisola. 
Nel 1891, nella chiesa di San Giorgio a Modica (Sicilia), 
il matematico Perini costruì una linea meridiana a ca-
mera oscura con i segni delle ore italiane. Fu forse quello 
l’ultimo baluardo prima della definitiva capitolazione 
del vecchio sistema orario.

L’imposizione del nuovo sistema orario proveniente 
dalla Francia fu accettata obtorto collo dalla popolazione 
che, soprattutto nelle campagne, continuò ostinatamen-
te a usare il vecchio sistema italiano. Ci furono dispute 
accese e furono pubblicati libretti con le ragioni per pre-
ferire il computo italiano invece di quello imposto dai 
francesi. Ci furono disordini, nei quali soprattutto i po-
polani si rifiutavano di aderire al nuovo computo impu-
tando a esso problemi di ogni tipo, compreso quello che 
avrebbe portato i mariti a picchiare le mogli perché non 
riuscivano a mettersi d’accordo sull’orario del pranzo e 
della cena. Ci furono anche disubbidienze da parte di 
altolocati e podestà, ma alla fine le ore italiane dovettero 
cedere il passo al mondo che veniva prepotentemente 
in avanti. Non è quindi così lontano nel tempo il ricor-
do di questo vecchio modo di contare le ore, tant’è vero 
che molti detti popolari dei nostri nonni permangono 
ancora ai giorni nostri, anche se fatichiamo a penetrarne 

il significato. Rivisitati, però, alla luce di quanto è stato 
appena scritto tutto diventa più chiaro e di facile com-
prensione. Ad esempio, tutti sappiamo come si porta il 
cappello sulle 23, con la tesa leggermente inclinata da un 
lato, ma pochi sanno che il numero 23 si riferisce all’ora 
italiana che precedeva il tramonto, quando il sole è così 
basso da ferire gli occhi con i suoi raggi. Ecco perché si 
tendeva a inclinare leggermente la tesa da un lato. Con 
il tempo divenne un vezzo, ma lo scopo originario era 
meramente pratico. Anche il “gran spettacolo” promesso 
al pubblico nell’Opera lirica Pagliacci, di Ruggero Le-
oncavallo, è programmato per le 23 ore. Un lettore mo-
derno non potrebbe capire perché mai uno spettacolo 
debba incominciare alle 11 di notte, ma si tratta di ore 
italiane (Leoncavallo scrisse l’opera attorno al 1891-92) 
e il riferimento era, invece, a un’ora prima del tramonto, 
dopo che la gente era uscita dalla messa vespertina.

Le linee orarie di un orologio solare francese o astro-
nomico, si aprono a ventaglio attorno al loro stilo, più o 
meno come quello greco-romano, ma convergono nel 
punto del suo inserimento nel piano orario esattamente 
come in quello medievale. Non usa uno gnomone, cioè 
un indicatore perpendicolare al piano di proiezione del-
la sua ombra, ma uno stilo detto polare in quanto paral-
lelo all’asse dei poli terrestri.
Gli orologi solari su piedistallo: le opere di Andrea 
Sarra 

Gli orologi solari possono essere tracciati su qualsiasi 
superficie, piana o curva, orientata in qualunque punto 
cardinale, anche a Nord, verticale orizzontale, inclinata 
o reclinata, cambiano solo le ore da essi mostrate. Ogni 
orologio solare, se posto orizzontalmente, guadagna un 
maggior numero di ore, così nel secolo XVIII si diffon-
de - in prevalenza in ambito inglese - la tipologia di oro-
logio solare orizzontale su piedistallo, utilizzata essenzial-
mente per gli orologi da giardino. 

Due esemplari italiani noti, ancora intatti e comple-
ti di coperchio, sono a Cascina Pelagalli, ad Arpino in 
provincia di Frosinone, dove possiamo vedere un co-
perchio metallico a forma di piramide ottagonale, e alla 
Reggia di Caserta, dove al di fuori di una finestra ne in-
contriamo uno chiuso da un coperchio di forma conica 
(Severino 2005 e 2007).

Gli esemplari materani su piedistallo si inquadrano 
nel contesto di fine Ottocento, di cui parlavamo pocan-
zi, caratterizzato dal passaggio dal sistema a ore italia-
ne a quello a ore d’oltralpe. Si tratta di orologi solari a 
ore comunemente dette francesi, ma che sarebbe meglio 
chiamare astronomiche minori oppure europee, come 
molti autori di quel tempo le chiamavano.

Gli orologi solari astronomici di questo tipo, come di-
cevamo poc’anzi, mostravano il trascorrere del tempo 
con uno stilo polare, parallelo all’asse dei poli. Questo 
poteva essere un semplice tondino metallico inclinato 
secondo la latitudine locale oppure, come nel nostro 
caso, a vela per avere maggior robustezza.

Nell’esaminare lo stato attuale degli esemplari di que-
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sta tipologia già censiti, abbiamo potuto apprezzare da 
vicino quello di Casa De Lena, oggi Casa Ferri, trovan-
dolo pulito e ancora in ottime condizioni (fig. 1); l’ab-
biamo quindi confrontato con quello di Casa Torraca, 
oggi Dimora Ulmo (fig. 2), che, nonostante manchi 
dello gnomone e abbia le incisioni del marmo quasi del 
tutto celate dai licheni, ci ha portato comunque a fare 
una serie di utili considerazioni. 

Gli orologi hanno entrambi una lastra circolare di 
marmo chiaro alloggiata un supporto in calcarenite 
(quadrato De Lena, circolare Torraca) che scarica su 
un piedistallo dello stesso materiale; quello di Casa De 
Lena è privo di epigrafi, ma i caratteri numerici sono 
perfettamente leggibili e possiede ancora i cardini in 
ferro della copertura metallica piramidale che ha la-
sciato un’impronta quadrata sul supporto; lo gnomone 
in bronzo presente in De Lena è di tipo polare a vela, 
sagomato a foglia (con curve concave e convesse) e cul-
minante a punta. 

I due esemplari erano già citati in una pubblicazione 
di Padula e Motta (2002, p. 26), che li attribuivano al 
Canonico Andrea Sarra, il quale, lavorando da auto-
didatta nel campo della gnomonica, attorno al 1870 
produsse opere di grande pregio, che ebbero «una 
diffusione limitata alle famiglie amiche che apprezzarono 

il grazioso manufatto»; gli autori annoverano anche un 
terzo esemplare realizzato per un noto storico matera-
no, il Canonico Francesco Paolo Volpe, su un palazzo 
che è stato demolito nel Novecento per far largo in piaz-
za San Francesco. Di questo orologio sappiamo che fu 
collocato sulla terrazza di Palazzo Volpe nel 1870 e che 
presentava sullo gnomone le immagini della Madonna e 
di San Giuseppe.

Abbiamo provato a rintracciare l’orologio Volpe 
nelle foto d’archivio, e infine l’abbiamo individuato 
in uno scatto di Augusto Viggiano degli anni Settan-
ta del secolo scorso, su un pilastrino angolare quadrato 
della terrazza, dove si riconosce un’impronta circolare 
di pochi centimetri di spessore lasciata dalla lastra, e i 
due cardini di un coperchio metallico che, a giudicare 
anche dai segni sul supporto, doveva essere piramidale 
come a Casa De Lena. Dalla foto si evince anche che 
la lastra marmorea circolare fu portata via prima della 
demolizione del Palazzo e vogliamo sperare che non sia 
andata completamente perduta, ma che magari sia stata 
reimpiegata altrove. 

Analizzate le notizie disponibili sull’orologio Volpe, 
insieme ai dati derivanti dall’analisi visiva degli altri due 
manufatti accertati ed esistenti, pensiamo di poter attri-
buire ad Andrea Sarra una quarta lastra inedita, stavolta 
di forma quadrata (fig. 5 e relativa scheda dell’Atlante). 

L’oggetto è stato rinvenuto intorno al 2010 dalla si-
gnora Anna Rosa Bernardini, attuale proprietaria del 
Palazzo Ferraù - Giudicepietro in un terrazzamento 
inferiore del giardino, accanto al bastione comunemen-
te denominato “torre quadra”, che afferiva all’antico 
Castelvecchio. Qui la lastra era stata gettata insieme 
ad altro materiale di risulta e giaceva con lo gnomone 
spezzato. Non abbiamo trovato elementi afferenti al 
piedistallo, né il supporto in tufo o mazzaro che la so-
steneva, tantomeno il coperchio protettivo o i suoi car-
dini, ma comparando la lastra con gli orologi pervenuti, 
abbiamo potuto rintracciarvi la cifra stilistica del Sarra, 
che si traduce in un’identica fattura delle sue opere e 
nell’impiego degli stessi materiali e componenti, quali 
il marmo bianco delle lastre, lo stesso tipo di carattere 
e incisione, la datazione 1870 a chiusura di un’epigrafe 
in tre casi su quattro (solo l’orologio De Lena ne è pri-
vo) e l’uso di uno gnomone a vela con il decoro a foglia 
(anche risulta spezzato sulla lastra Bernardini, si evince 
ancora bene sulla parte ancorata il decoro visto a Casa 
De Lena - Ferri). Inoltre vorremmo sottolineare come 
la vela Bernardini sia decorata sui fianchi da due meda-
glioni, raffiguranti la Vergine da un lato e San Giuseppe 
con Bambino dall’altro (figg. 3 e 4), esattamente come è 
descritto lo gnomone del Palazzo Volpe.

Appare dunque chiaro che per realizzare le sue opere, 
Andrea Sarra si sia rivolto agli stessi artigiani, uno scal-
pellino e un fabbro che al momento restano ignoti.

Gli orologi solari orizzontali pervenuti sono bipar-
titi, a ore europee comuni ovvero orologi astronomici 
minori. Bipartiti in quanto la numerazione è divisa in 

Fig. 5 - Particolare superiore - centrale della lastra Giudicepietro - Bernardi-
ni, con lo gnomone a foglia spezzato e il motto inciso a datare l’opera: SE IL 
SOLE M’ILLUMINA / COI VIVI SUOI RAI / DEL DÌ L’ORE CELERI 
/ DA ME TU SAPRAI / A(nno) MDCCCLXX D(omini). Si notino la fat-
tura pregevole, la lavorazione fitta e precisa delle linee (tracciate a intervalli di 
cinque minuti), che partono ognuna da una coppella (foto Archivio Antros)
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due gruppi di 12, il primo da mezzanotte a mezzodì e 
il secondo da mezzogiorno alla mezzanotte successiva. 
Astronomici minori perché l’astronomico vero, o astro-
nomico maggiore, conta 24 ore tutte di fila iniziando 
dal mezzodì e finendo a quello successivo. Si tratta di 
strumenti che mostrano una pregevole lavorazione nel 
loro tracciato e sono anche di precisione, al punto di ar-
rivare a mostrare - cosa assai rara in orologi solari di pic-
cole dimensioni - persino i cinque minuti. Il Canonico 
aveva una cultura notevole nonostante fosse uno gno-
monista autodidatta. L’orologio rinvenuto dalla signora 
Bernardini, fu forgiato per una delle precedenti famiglie 
proprietarie del Palazzo, i Giudicepietro, che l’avevano 
acquistato dai Ferraù nel 1808, quando Filippo Giudi-
cepietro sposò Lucrezia Morcinelli. La coppia non ebbe 
figli e la proprietà passò nel 1862 per via testamentaria a 
loro nipote Andrea, il quale sembra essere a questo pun-
to il beneficiario dell’opera di Sarra. 

L’orologio di Casa Torraca invece fu realizzato per 
Francesco Paolo Torraca, figlio di Michele e di France-
sca Morcinelli (dati desunti da Padula 2002, alle voci 
Palazzo Ferraù Bernardini e Casa Palazziata Torraca).

Ci soffermiamo su questi dettagli genealogici, in 
quanto rappresentano la traccia che conduce definiti-
vamente al Sarra. Da notizie estrapolate dall’Archivio 
Diocesano (e forniteci da Marco Pelosi, che ringrazia-
mo) apprendiamo, infatti, che il nostro Canonico era 
imparentato sia con i Torraca che con i Giudicepietro: 
era nato da Don Raffaele Sarra e Donna Vittoria Mor-
cinelli il 13 agosto del 1825, e il giorno dopo era stato 
battezzato nella parrocchia di San Giovanni Battista 
con il nome Andrea Vincenzo; qui come madrina com-
pare Donna Francesca Morcinelli (ADM 1825-1836, 
c. 15v), che andò in sposa a Michele Torraca nel 1829, 
il quale gli farà a sua volta da padrino in Cattedrale 
nel giorno della Cresima, il 30 dicembre 1837 (ADM 
1807-1850, c. 170v).

Le ricerche d’archivio e i dati acquisiti dai sopral-
luoghi riallacciano perfettamente i nodi della nostra 
indagine sugli orologi solari su piedistallo materani, 
permettendoci di legare tutti gli esemplari al nome del 
Canonico Andrea Sarra.

La rifunzionalizzazione degli orologi storici
Nell’ottica del recupero della memoria storica degli 

antichi orologi solari, un team di specialisti sta seguen-
do la signora Bernardini nel progetto di rifunzionaliz-
zazione dell’orologio Giudicepietro. Difatti l’architetto 
Angelo Stagno e il matematico Giuseppe Zuccalà stan-
no redigendo un progetto basato sui rilievi eseguiti nel 
giardino da Antonio e Giuseppe Acito. 

L’architetto Stagno e lo gnomonista Giovanni Pal-
trinieri, inoltre, hanno individuato un orologio su una 
parete verticale del Chiostro di Palazzo Lanfranchi, che 
attualmente risulta illeggibile. L’auspicio è che questo e 
altri esemplari ritornino presto a scandire il tempo sola-
re materano.
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Meridiana verticale (illeggibile/perduta)

Abbiamo notizie scarne (Padula, Motta 2002, p.18) 
riguardo a una seconda meridiana che nel Nove-
cento si trovava all’angolo tra via Lucana e via 
IV Novembre e sulla quale si leggeva il motto:
Senza sol tal son io
Qual sei tu lontan da DIO
Sul sito oggi troviamo un elemento anonimo, 
che potrebbe essere quanto resta dell’esemplare.

via Lucana angoLo via iv novembre

Meridiana orizzontale (dispersa) 

Sul Campanile della Cattedrale materana esiste-
va un esemplare di meridiana (propriamente det-
ta) che si poteva apprezzare fino a poco prima 
dei restauri che l’hanno recentemente rimossa.
Accennando a essa, Padula e Motta la descrissero in que-
sti termini, presumibilmente senza vederla: «nei pressi della 
campana grande, consta di una lastra metallica con al centro un buco, 
quando il sole lo attraversa è indicato il mezzogiorno» (2002, p.18). 
Lucio Saggese (2007, p. 67) ci indica che è stata instal-
lata all’altezza della prima campata del Campanile, ma la 
sua attribuzione all’architetto Leonardo Ridola, nel 1900, 
fatta senza indicare la fonte, è imprecisa. Essendo Rido-
la deceduto nel 1893 (De Blasi 1994, p. 112), la meridiana 
potrebbe essere precedente al 1900 o di un altro autore. 
A comprovare la presenza di questo esemplare, ci resta 
una foto scattata da Francesco Pentasuglia per la So-
printendenza, che immortala una semplice lastra oriz-
zontale di marmo chiaro, di forma rettangolare e incisa 
da una linea culminante in un corposo stilo di ferro, che 
recava un foro gnomonico (lo si evince bene dall’om-
bra). A sinistra della foto notiamo anche uno scasso, 
sempre rettangolare, da cui è caduto probabilmente 
un inserto, che verosimilmente riportava il grafico dell’e-
quazione del tempo (cfr. l’ultima scheda di questo Atlante).

cattedraLe di maria SS. deLLa bruna e Sant’euStachio - campaniLe
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Atlante degli orologi solari e delle meridiane del territorio materano
di Sabrina Centonze, Mario Arnaldi e Giuseppe Gambetta 

Meridiana verticale (illeggibile/perduta)

Abbiamo notizie scarne (Padula, Motta 2002, p.18) 
riguardo a una seconda meridiana che nel Nove-
cento si trovava all’angolo tra via Lucana e via 
IV Novembre e sulla quale si leggeva il motto:
Senza sol tal son io
Qual sei tu lontan da DIO
Sul sito oggi troviamo un elemento anonimo, 
che potrebbe essere quanto resta dell’esemplare.

via Lucana angoLo via iv novembre

Meridiana orizzontale (dispersa) 

Sul Campanile della Cattedrale materana esiste-
va un esemplare di meridiana (propriamente det-
ta) che si poteva apprezzare fino a poco prima 
dei restauri che l’hanno recentemente rimossa.
Accennando a essa, Padula e Motta la descrissero in que-
sti termini, presumibilmente senza vederla: «nei pressi della 
campana grande, consta di una lastra metallica con al centro un buco, 
quando il sole lo attraversa è indicato il mezzogiorno» (2002, p.18). 
Lucio Saggese (2007, p. 67) ci indica che è stata instal-
lata all’altezza della prima campata del Campanile, ma la 
sua attribuzione all’architetto Leonardo Ridola, nel 1900, 
fatta senza indicare la fonte, è imprecisa. Essendo Rido-
la deceduto nel 1893 (De Blasi 1994, p. 112), la meridiana 
potrebbe essere precedente al 1900 o di un altro autore. 
A comprovare la presenza di questo esemplare, ci resta 
una foto scattata da Francesco Pentasuglia per la So-
printendenza, che immortala una semplice lastra oriz-
zontale di marmo chiaro, di forma rettangolare e incisa 
da una linea culminante in un corposo stilo di ferro, che 
recava un foro gnomonico (lo si evince bene dall’om-
bra). A sinistra della foto notiamo anche uno scasso, 
sempre rettangolare, da cui è caduto probabilmente 
un inserto, che verosimilmente riportava il grafico dell’e-
quazione del tempo (cfr. l’ultima scheda di questo Atlante).

cattedraLe di maria SS. deLLa bruna e Sant’euStachio - campaniLe
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orologio solare Medievale (inedito)

Si tratta dell’esemplare su parete che analizziamo appro-
fonditamente nella rubrica Grafi e Graffi.

orologio solare Medievale (inedito)

Si tratta dell’esemplare su lesena che analizziamo appro-
fonditamente nella rubrica Grafi e Graffi.

orologio solare rustico (poco leggibile)

Il suo tracciato approssimativo non funziona, ma è co-
munque un caso interessante di orologio rustico nei Sassi. 
Sembra datato al 1893 (con l’ultima cifra dubbia).
Lo riscontriamo imboccando Rione Pianelle sulla sinistra, 
in fondo a via Buozzi, poco prima di arrivare in piazza San 
Pietro Caveoso.

cattedraLe di maria SS. deLLa bruna e Sant’euStachio - Fianco Sud

via buozzi angoLo rione pianeLLe - SaSSo caveoSo
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orologio solare (inedito, illeggibile)

Il Chiostro dell’antico Seminario, voluto da Mon-
signor Lanfranchi e costruito tra il 1668 e il 1672, 
possiede sulla parete rivolta a Sud-Est un rettango-
lo intonacato sul quale era disegnato un orologio so-
lare. Oggi purtroppo lo riscontriamo completamen-
to cancellato e con il foro dello gnomone a vista.
Nella zona superiore del rettangolo si notano 
le due fasce residue di un motto o di un’epigra-
fe esplicativa. Il foro unico lasciato dallo gnomo-
ne suggerisce che l’orologio segnasse le ore italiane.

Questo esemplare inedito ci è stato segnalato dall’ar-
chitetto Angelo Stagno, che ringraziamo, il qua-
le ci ha anche fornito la foto che pubblichiamo.

chioStro di paLazzo LanFranchi 

orologio solare (inedito)

L’orologio solare è tracciato sul fianco di una rampa di 
scale che conduce all’atrio interno della Fondazione Sassi, 
in via San Pietro Barisano. 
L’esemplare è inscritto in un cerchio e possiede linee ra-
diali che partono dal piede di uno stilo metallico che ter-
mina a freccia.
Un concio appena sopra il centro lo data al 1883 (le ultime 
due cifre sono dubbie); e in basso possiamo ancora notare 
il residuo di un motto o di una sigla non più ricostruibile.
Fra le linee lungo il cerchio si vedono dei tratti corti che 
segnano le mezze ore. 
Bisogna dire, però, che le linee non sono corrette, sono 
state tracciate con poca perizia sulla parete la cui declina-
zione è 44° 12’ Est: la linea del meridies è inclinata e non 
verticale, ma se segnasse il mezzogiorno del fuso non si sa-
rebbe dovuta inclinare così tanto; le linee appaiono aperte 
ad angoli piuttosto regolari, come in un orologio medie-
vale, cosa che in un orologio solare astronomico, anche 
detto a ore francesi, è scorretto. Lo stilo non è originale 
o dobbiamo pensare che sia stato ricollocato ortogonale 
alla parete, perché in origine occorreva che fosse parallelo 
all’asse terrestre.
Il foro-coppella al termine della linea del mezzogiorno 
induce a credere che lo stilo fosse inclinato e che, come 
spesso si faceva, a un certo punto piegava drasticamente

per infiggersi perpendicolarmente alla parete. Quindi 
bloccato in due punti, uno in alto da dove partono le linee 
e l’altro alla fine del tratto sotto-stilare, che in questo caso 
corrisponde alla linea del presunto mezzogiorno.
È possibile che chi lo ha disegnato abbia piantato uno 
gnomone nel muro e abbia atteso il mezzogiorno per trac-
ciare la relativa linea seguendo l’ombra, per poi definire le 
altre ore in modo approssimativo.

Questo esemplare inedito ci è stato segnalato dall’ar-
chitetto Angelo Stagno, che ringraziamo, il qua-
le ci ha anche fornito la foto che pubblichiamo.

Fondazione SaSSi 
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orologio solare a ore italiane (poco leggibile)

La prima pietra del nuovo corpo di fabbrica del Santuario, 
costruito in aderenza alla chiesa in rupe, fu posata il 1° 
agosto 1580 dall’Arcivescovo Sigismondo Saraceno, di cui 
riconosciamo l’insegna in una metopa del portale.

Sulla sua facciata si colloca l’orologio solare graffito ogget-
to di studio, che vediamo realizzato su due conci in calca-
renite  afferenti alla lesena a sinistra del portale. 
Il  rettangolo che lo inquadra misura circa 40 per 35 cm e 
dista 3,85 metri dalla quota di calpestio inferiore.
L’orologio è graficamente molto semplice, non ha tracce 
di colore se non il solo nero ancora visibile all’interno del-
le linee incise che lo compongono. Le linee orarie non si 
aprono a raggera, come potremmo aspettarci, ma corrono 
quasi tutte diagonalmente verso destra; in questo tracciato 
l’esperto di gnomonica riconosce subito la natura del ma-
nufatto: si tratta di un orologio solare a ore italiane. 
Quello della chiesa di Santa Maria della Palomba declina 
59° verso Est e segna le ore italiane dalla nona fino alla 
ventesima. Stabilirne una datazione certa non è cosa sem-
plice, perché è privo di riferimenti epigrafici che possano 
aiutarci anche solo per intuirne il secolo. 
L’unica possibilità che ci rimane è quella di scoprire che 
tipo di computo gli era stato affidato: comune o civile? 
Anche qui la soluzione non è a portata di mano perché 
manca la linea equinoziale, che ci avrebbe dato la risposta 
immediatamente a occhio; così, abbiamo dovuto procede-
re per tentativi. Il calcolo ha stabilito con certezza che fu 
tracciato per mostrare le ore della campana e già questo ha 
stabilito un terminus post quem fondamentale, il 1688, cioè 
l’anno di pubblicazione del libro dello Scanavacca, sempre 
che non fosse già giunto nell’area materana quello del Fi-
gatelli (1675). Tenendo conto del tempo occorrente alla 
sua diffusione nell’Italia meridionale, e anche di quello tra-
scorso per apprendere il nuovo metodo grafico, sembra

verosimile propendere per un’epoca non anteriore alla pri-
ma metà del secolo successivo, il XVIII. 

Le foto mostrano la collocazione dell’orologio solare sulla  
facciata del Santuario e il suo stato attuale, insieme alla so-
vrapposizione di una simulazione computerizzata, grazie 
alla quale ne ricostruiamo il tracciato, oggi poco visibile.
L’orologio solare risulta verificato per le ore italiane e i graf-
fiti visibili sono congrui e coerenti con tale tracciato.

Santuario di Santa maria deLLa paLomba
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orologio solare a ore italiane (non leggibile dal basso)

Questo orologio solare si trova inciso su una lastra unica 
di mazzaro che ha l’aria di essere un elemento erratico, 
reimpiegato allo spigolo superiore sinistro di un Palazzet-
to di via D’Addozio, nei pressi nel civico 70, che Saggese 
riporta appartenesse all’Abate Vitognuro (2007, p. 86; sen-
za fonte verificata). I ben 12 metri di altezza a cui la lastra 
si trova attualmente, lo rendono praticamente illeggibile 
dal basso.
Fu tracciato per una parete molto declinante verso Est; 
la declinazione della parete attuale è di circa 73° verso 
Est, ma l’orologio solare fu tracciato per una declinazione 
molto più elevata, fra i 74 e 75 gradi e per una latitudine 
leggermente inferiore. Per fortuna su questo orologio so-
lare, sebbene consunto dalle intemperie, rimane traccia di 
numerazione presso alcune linee orarie: vi leggiamo vaga-
mente la quindicesima ora, molto bene la diciottesima e 
in parte anche la diciannovesima. La cifra 18 in particolar 
modo ci fornisce un indizio importante e risolutivo, pres-
so il punto di incrocio dell’ora diciottesima con la linea 
meridiana (verticale presso il lato sinistro). Questa grafia, 
tipica della scrittura in corsivo, si può incontrare già in 
alcuni documenti siglati nell’ultimo decennio del secolo 
XVII fino alla seconda metà del XVIII.
A differenza di quello inciso sulla lesena della chiesa della 
Palomba questo non fu calcolato per mostrare le ore della 
campana, ma le ore italiane comuni. 
La grafia della tracciatura sembra coeva a quello della Pa-
lomba e si potrebbe fare risalire più o meno allo stesso 
periodo (probabilmente anche allo stesso autore), forse un 
po’ prima di conoscere il metodo per tracciare le ore all’u-
so della campana.
Le foto mostrano: (in alto) la localizzazione sull’angolo del 
Palazzetto di via D’Addozio; (in basso) le linee e gli altri 
segni graffiti allo stato attuale e la simulazione compute-
rizzata del tracciato di calcolo; (a destra) la grafia corsiva 
della cifra 18 (con l’otto aperto), utile a datare il manufatto.

via d’addozio - SaSSo bariSano



160 MATHERA

orologio solare orizzontale su piedistallo 

L’orologio solare del giardino di  Casa De Lena, oggi Casa 
Ferri (al civico 14 di via San Rocco), è il meglio conservato 
della serie orizzontale su piedistallo, che fu ideata dal Ca-
nonico Andrea Sarra. Anche se privo di epigrafi, possiamo 
collocare l’esemplarare, come gli altri, intorno al 1870.
La lastra circolare è di marmo chiaro, misura 75 cm di dia-
metro e circa 2 cm di spessore; è alloggiata su un supporto 
quadrato in calcarenite che poggia su una colonnina libera, 
dello stesso materiale. In origine l’orologio possedeva una 
copertura metallica piramidale, di cui sul supporto sono 
rimasti l’impronta quadrata e i cardini in ferro.
Possiede uno gnomone in bronzo di tipo polare a vela che è 
stato sagomato a foglia e culmina a punta.
Le linee orarie - a ore europee comuni - hanno un tracciato 
sottile e di precisione, al punto da arrivare a mostrare i 
cinque minuti. 
I numeri romani bipartiscono la lastra in due gruppi di 
12 ore, il primo da mezzanotte a mezzodì (di cui vedia-
mo segnate in senso orario le ore IV-XII) e il secondo da 
mezzogiorno alla mezzanotte successiva (di cui vediamo 
in senso orario le ore XII-I-II-III e così via fino alle VIII). 
Le linee delle ore sono poi inframmezzate da quelle dei 
minuti, a loro volta segnati da numeri arabi di dieci in dieci, 
e culminanti in una freccia. Le linee dei cinque minuti, in-
vece, sono concluse da una piccola coppella e non hanno 
caratteri numerici.
Per le sue caratteristiche può essere considerato un orolo-
gio astronomico minore in quanto l’astronomico vero, o 
astronomico maggiore, conta 24 ore di fila iniziando dal 
mezzodì e finendo a quello successivo.

caSa de Lena, oggi caSa Ferri  - SaSSo bariSano
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orologio solare orizzontale su piedistallo (disperso)

La fonte storica che parla dell’orologio (Padula, Motta 
2002, p. 26) riporta che l’esemplare era collocato sulla ter-
razza di Palazzo Volpe, in piazza San Francesco, di pro-
prietà dello storico e Canonico Francesco Paolo Volpe, 
e che si trattava di un’opera del Canonico Andrea Sarra.
Sappiamo che lo gnomone era decorato con 
le immagini della Madonna e di San Giusep-
pe, e che la lastra era incisa con il seguente motto:
 
SENZA PARLAR IO SENTO
SENZA RUMOR IO PARLO

Palazzo Volpe fu demolito negli anni Settanta del No-
vecento, ma abbiamo individuato alcune foto d’epoca di 
Augusto Viggiano (concesse dall’Associazione M.U.V. 
Matera), che qui mostriamo, grazie alle quali riusciamo a 
localizzare l’orologio su un pilastino angolare del parapet-
to. Nel dettaglio ingrandito, possiamo notare che la lastra 
era stata portata via già prima della demolizione del Palaz-
zo (e pertanto dobbiamo dichiarare l’orologio disperso), 
e che la lastra aveva lasciato un’impronta circolare sul sup-
porto, compatibile con un orologio della stessa forma; in-
dividuiamo anche i cardini residui del coperchio metallico 
mancante, che dovremmo presumere fosse di forma pira-
midale, com’era quello che montava Casa De Lena - Ferri.

paLazzo voLpe (demoLito)

orologio solare orizzontale su piedistallo 

L’esemplare fu costruito dal Canonico Andrea Sarra per la 
“Casa Palazziata” di Francesco Paolo Torraca in via Penni-
no, 28. Lo troviamo sulla terrazza che si affaccia sul Sasso 
Caveoso, poco distante dal bastione detto “torre quadra”, 
che oggi afferisce a Palazzo Giudicepietro - Bernardini.
La lastra Torraca è circolare, di marmo chiaro (del diame-
tro di circa 80 cm, spessa circa 2 cm), ed è alloggiata in 
una conca anch’essa circolare, in calcarenite, che si addos-
sa tramite un pilastrino al parapetto della terrazza. 
Si evince che anch’essa è solcata da linee fittissime, ma  i 
licheni che la coprono interamente ne impediscono la va-
lutazione e la lettura del motto trascritto da Padula e Motta 
(2002, p. 26) come segue: 

Fin che il sol mi dona
i vividi raggi suoi
senza parlar tu puoi
l’ore del sì saper.
Ma se nemica nube
l’amico sol mi togli
son pianta senza foglie
senza timon nocchiero.

In un’altra pubblicazione, Mauro Padula ha aggiunto «anno 
1870» (2002, alla voce Casa Palazziata Torraca).

caSa torraca, oggi dimora uLmo - SaSSo caveoSo
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orologio solare orizzontale su piedistallo (inedito)

Attribuiamo anche il quarto orologio di questa tipologia 
al Canonico Andrea Sarra, che lo realizzò nel 1870 per il  
giardino di Palazzo Ferraù - Giudicepietro, a cui si accede 
da via Arco del Sedile, 9.
I Giudicepietro avevano acquistato l’edificio dai Ferraù nel 
1808, quando Filippo Giudicepietro sposò Lucrezia Mor-
cinelli. La coppia non ebbe figli e la proprietà passò nel 
1862 per via testamentaria a loro nipote Andrea, il quale 
dovrebbe essere il beneficiario dell’opera di Sarra.
Di questo esemplare ci rimane solo la lastra quadrata di 
marmo chiaro, di 67 cm di lato, per 2 cm di spessore, che 
fu trovata intorno al 2010 dall’attuale proprietaria del Pa-
lazzo, la signora Bernardini, in un mucchio di macerie che 
giacevano in un terrazzamento inferiore del giardino. 
Lo gnomone polare a vela è spezzato, ma si riconosce il 
disegno a foglia visto a Casa De Lena - Ferri, ed è deco-
rato con un medaglione per lato, com’era quello di Palaz-
zo Volpe: con la Vergine Maria su un fianco (incorniciata 
dall’epigrafe MATER IESU) e San Giuseppe e il Bambino  
dall’altro (con l’epigrafe IOSEPH VIR MARIAE)
La parte superiore centrale della lastra è incisa con il motto 
datante:
 
SE IL SOLE M’ILLUMINA
COI VIVI SUOI RAI 
DEL DÌ L’ORE CELERI 
DA ME TU SAPRAI
A(nno) MDCCCLXX D(omini)

La fattura è molto pregevole, la lavorazione delle linee è 
fitta e precisa: sono tracciate a intervalli di cinque minuti, 
partono e terminano ognuna con una coppella.
Le linee orarie sono a ore europee comuni: i numeri roma-
ni bipartiscono la lastra in due gruppi di 12 ore, il primo 
da mezzanotte a mezzodì (di cui vediamo segnate in sen-
so orario le ore IV-XII) e il secondo da mezzogiorno alla 
mezzanotte successiva (di cui vediamo in senso orario le 
ore XII-I-II-III e così via fino alle VIII). Le linee dei  cin-
que minuti sono invece segnate da numeri arabi.
Anche questo può considerarsi un orologio astronomico 
minore.

Valutando la posizione di tutti gli elementi nel giardino, 
l’ipotesi più verosimile è che la lastra trovasse collocazione 
nell’area più libera da ombre, sul bastione comunemente 
denominato “torre quadra”, afferente all’antico Castelvec-
chio, che qui aveva funzione di torre di guardia, protesa 
come una prua sul Sasso Caveoso. L’angolo terminale 
esposto a Sud sarebbe il luogo ideale - e forse lo era anche 
in passato - per orientare nuovamente l’orologio su un ap-
posito piedistallo.

Ringraziamo l’architetto Angelo Stagno e la signora Anna 
Rosa Bernardini per averci segnalato questo esemplare 
inedito.

paLazzo Ferraù - giudicepietro, oggi bernardini
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orologio solare 

Il Casino di campagna è un’opera ottocentesca dell’archi-
tetto Leonardo Ridola, oggi inglobato nel quartiere Rio-
ne Pini, e situato esattamente in via Marcello Morelli, 13. 
Stando all’anno riportato sull’orologio, il 1900, dopo la 
morte del padre, Gregorio Ridola volle realizzare questo 
orologio solare su una parete declinante di circa 10° verso 
Ovest. Oggi il Casino è una struttura ricettiva e l’orologio 
è stato restaurato nel 2020.
Lo stilo non si trova esattamente lungo l’asse verticale del 
meridies, è stato forse ricollocato in modo sbagliato, oppure 
si è storto nel tempo ed è stato lasciato così.
Alleghiamo la simulazione fatta per una parete con decli-
nazione 9° 49’ con le linee dei quarti d’ora. Tutto comba-
cia per il tempo vero di Matera. C’è solo un grande errore 
nell’ultima ora della sera e un piccolo errore nella traccia-
tura delle 7 di mattina. L’errore più grande è nello stilo, il 
cui apice, è molto spostato verso le 12, mentre dovrebbe 
passare esattamente sulla linea dell’una postmeridiana. 
Dall’archivio di Giuseppe Gambetta (che ha monitorato 
nel tempo gli orologi solari rurali), abbiamo reperito una 
diapostiva scattata nel gennaio del 1990, prima dei restauri:  
ci appare un orologio molto ammalorato e con una grossa 
lacuna superiore, e si evince anche che l’ellisse era conte-
nuto all’interno di un pannello rettangolare, (forse con una 
finta cornice dipinta). Le lacune dell’intonaco spiegano le 
imprecisioni delle linee attuali di cui parlavamo poc’anzi, 
emerse nella sovrapposizione della simulazione compute-
rizzata (la foto di base è di Cosimo Dell’Acqua.)

Gambetta G. 1990

caSino ridoLa
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orologio solare rustico (scoMparso)

Sulla parete rivolta a Sud della Masseria non si rinviene più 
l’orologio solare un tempo presente e ricordato da Giusep-
pe Gambetta e Padula e Motta (2002, p. 18), anche se sulla 
superficie sono presenti diversi chiodi che potrebbero aver 
assunto nel corso del tempo la funzione di ortostilo.

orologio solare (illeggibile)

Le linee orarie di questa lastra di mazzaro non si evin-
cono più e lo stilo attualmente risulta piegato, pertanto è 
pressochè impossibile stabilire in origine che tipo di ore 
mostrasse.

cacioLaio di maSSeria gravina

maSSeria rondineLLe

orologio solare (illeggibile, riManeggiato)

La tracciatura vaga dei raggi dell’orologio di Casino Alvi-
no non è originale, è suddiviso come alcuni orologi solari 
medievali, ma vuole imitare un orologio meccanico. Sul 
cerchio di intonaco è visibile il foto lasciato dall’ortostilo.

caSino aLvino - contrada oFra
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orologio solare rustico (scoMparso)

Anche questo esemplare era ricordato da Giuseppe Gam-
betta e Padula e Motta (2002, p. 18), ma al suo posto ab-
biamo rinvenuto solo lo stilo metallico. 
Nella foto caricata da Francesco Azzarita su Sundial Atlas 
(il 4 febbraio 2016), che riportiamo qui in basso, erano 
visibili ancora alcuni segni radiali.

maSSeria zagareLLa

orologio solare (poco leggibile)

Nonstante il degrado biologico, si nota che questo esem-
plare ha le linee tracciate con una certa accuratezza. Si trat-
ta di un orologio a ore astronomiche minori, che ha ancora 
una parte di stilo metallico infisso.
In passato era stato segnalato come afferente a Masseria 
Tirlecchia (Saggese 2007, p. 104; Padula e Motta 2002, p. 
18), ma dobbiamo rettificare che si tratta di Masseria Santa 
Chiara in contrada Tirlecchia.

Azzarita F. 2016

maSSeria Santa chiara - contrada tirLecchia



166 MATHERA

orologio solare (illeggibile)

Sul portale d’accesso a Masseria Monte d’oro troviamo 
una bella colombaia. Sul lato interno alla Masseria, lun-
go il pilone sinistro, riconosciamo una formella quadrata 
che alloggia un orologio solare quasi del tutto cancellato e 
“mimetico” con il contesto degradato dai licheni. Simme-
trico destra, invece, notiamo uno strappo, che un tempo 
collocava una Rosa dei Venti, rubata qualche anno fa.
Vogliamo recuperarne la memoria con una diapositiva 
scattata da Giuseppe Gambetta nel gennaio del 1990, in 
cui appaiono i colori brillanti dei nove moduli di maiolica 
dipinta, che costituivano il pannello. Il disegno era coro-
nato  dai segni zodiacali e dalle fasi lunari. Un bellissimo 
tributo al lavoro campestre ritmato dai cicli naturali.

caSa ruraLe - contrada Santa candida

orologio solare (riManeggiato)

L’esemplare a semicerchio nel corso del tempo è stato ri-
preso con un colore differente dall’originale, sia nelle cifre 
sia nella dicitura  fuorviante “MERIDIANA” e non segna 
più in modo corretto. 
Attualmente la lettura dal basso è impedita da un pergola-
to realizzato di recente dal nuovo proprietario.

Gambetta G. 1990

maSSeria monte d’oro
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non si rivela un orologio solare 

Sulla facciata principale della Cattedrale materana, Lucio 
Saggese (2007, p. 108) ha individuato un segno circola-
re, che avrebbe avuto una funzionalità ridotta come oro-
logio solare, per via dell’esposizione Ovest della parete. 
Di fatto, tale ipotesi viene messa in discussione, sia 
perché abbiamo rinvenuto degli orologi solari me-
dievali effettivi sul fianco meridionale (che appro-
fondiamo nella rubrica Grafi e Graffi), sia perchè 
sappiamo che il monumento presentava più semplice-
mente degli stemmi araldici affrescati (Foschino 2018).
Il cerchio rossastro a otto settori del fronte Ovest, si-
tuato appena sopra l’altorilievo di Santa Teopista, al-
tro non è che la sinopia quattrocentesca di un emble-
ma circolare, che afferiva verosimilmente al Grande 
Stemma di Mattia Corvino, Re d’Ungheria e Beatrice 
d’Aragona sua consorte. Lo riportiamo  qui a destra.

cattedraLe di maria SS. deLLa bruna e Sant’euStachio - Facciata (oveSt)

Vi sono infine due casi che trattiamo separatamente, in quanto non si sono rivelati orologi solari, contrariamente a quanto 
si era detto in passato. Li riportiamo nelle schede che seguono esponendo le motivazioni che ci portano a smentirli.

caSi da Smentire
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non si rivela un orologio solare 

Saggese censisce sulla torretta sinistra di Palazzo del Sedi-
le, situato nella piazza omonima, un orologio solare espo-
sto a Nord, sul quale non sono visibili linee orarie, ma fino 
a qualche anno fa era tuttavia presente un tondino metalli-
co che appariva come un ortostilo (2007, p. 79). 
Dopo i recenti restauri è anche apparsa una spirale di nu-
meri, ma si tratta di un decoro a matita che qui non trova 
reale funzione.
Consultando le foto storiche, evinciamo che nel Nove-
cento le due torrette accoglievano due orologi meccanici 
simmetrici, probabilmente di tipologie differenti, come li 
vediamo alla Basilica di Loreto, sulla facciata di San Pietro 
a Roma e com’era un tempo a Trinità dei Monti (qualche 
anno fa Mario Catamo ha realizzato un orologio solare a 
ore italiane al posto dell’orologio meccanico destro). 
In tutti questi casi, lo scopo di avere due orologi era quello 
di mostrare - e battere - le ore astronomiche da una parte 
e quelle italiane dall’altra. Quello a ore italiane era diviso 
in 6 parti (con al massimo le mezze ore fra un numero e 
l’altro), ed eseguiva quattro giri completi nel corso della 
giornata.  
Nella foto d’epoca in basso, si nota che a sinistra qui c’era 
un orologio astronomico; inoltre, la foto scattata prima dei 
restauri da Saggese (e caricata su Sundial Atlas nel 2016), 
mostra ancora l’impronta dei numeri di un orologio astro-
nomico meccanico, e dimostra che quello che vediamo è 
il perno residuo delle vecchie lancette e non un ortostilo.
Dobbiamo allora immaginare che sulla torretta destra ci 
fosse l’esemplare all’italiana e che in seguito questo sia sta-
to sostituito con l’attuale, firmato dalla fonderia Capanni 
di Castelnuovo ne’ Monti (RE).

Saggese L. 2016

Ed. Riccardi circa 1928

paLazzo deL SediLe 
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   mese                                                   giorno

                 1             6  11  16  21          26
gennaio  -3 +1 +1 +3 +5 +6
Febbraio  +7 +8 +8 +8 +7 +6
Marzo                  +6 +5 +3 +2 +1 +1
aprile                   -3  -4  -5  -7  -8  -9
Maggio     -9 -10 -10 -10 -10  -9
giugno                -9  -8  -7  -6  -5  -3
luglio                -2  -2 +1   0   0   0
agosto       0 +1  -1  -2  -3  -5
setteMbre  -6  -8 -10 -12 -13 -15
ottobre  -17 -18 -20 -21 -21 -22
noveMbre -23 -23 -22 -22 -21 -19
diceMbre -17 -15 -13 -11  -8  -6

tavoLa di correzione 
minuti da aggiungere o Sottrarre aLL’ora moStrata da un oroLogio SoLare 

a matera e dintorni per ottenere L’ora civiLe

Gli orologi solari, sono costruiti, generalmente, per il meridiano passante nel luogo in cui sorgono e indicano, perciò, 
il “Tempo Vero Locale” (TVL). Per tempo vero s’intende un conteggio delle ore che faccia coincidere il mezzogiorno 
dell’orologio solare con il reale passaggio del Sole al meridiano locale. Questo significa che in realtà il mezzodì vero nella 
località in cui si trova il nostro orologio solare avviene diversi minuti dopo che si è manifestato in una località posta più a 
Est e diversi minuti prima che si possa leggere su un orologio solare posto in una località più ad Ovest.
L’orbita terrestre attorno alla nostra stella (il Sole) non è circolare, ma ellittica (il Sole occupa uno dei due fuochi), e que-
sto genera una differenza fra le ore solari e quelle costanti di un orologio meccanico. La durata delle ore è generata dalla 
velocità che la Terra impiega a fare un’intera rotazione sul suo asse, e questa varia secondo la distanza fra il nostro pianeta 
e il Sole. L’ora solare vera (“tempo vero locale”), dunque, non dura sempre 60 minuti: ma a volte meno, a volte di più.
Gli orologi meccanici segnano, invece, un tempo costante detto anche “Tempo Medio” (TM). Perciò quando confrontia-
mo un orologio solare con quello al nostro polso, noteremo che esiste una notevole differenza in minuti, che oltretutto 
continua a mutare da un giorno all’altro durante tutto l’arco dell’anno. La differenza in minuti fra il tempo vero locale (ora 
indicata dall’orologio solare) e tempo medio locale si chiama “Equazione del Tempo” (ET).
Per evitare che ogni città avesse il proprio orario si pensò di uniformare l’intera nazione a un unico orario, quello del 
meridiano passante per la sua capitale, di fatto nacque il “Tempo Medio Civile” (TMC); nel 1800 in Italia si seguiva quello 
di Roma. Nel 1884, a Washington, si decise di dividere la Terra in 24 spicchi (fusi): uno ogni 15 gradi di longitudine, ogni 
Nazione toccata da uno di quei meridiani fondamentali ne avrebbe acquisito l’orario. L’Italia è attraversata dal quindice-
simo meridiano e il suo orario è anche chiamato “Tempo Medio dell’Europa Centrale” (TMEC).
Così, oggi, per confrontare un orologio solare con quello meccanico occorre considerare un ennesimo fattore: la “diffe-
renza di longitudine” fra il meridiano del fuso e quello locale (che restituisce l’ora vera del luogo). In pratica: se vogliamo 
sapere l’ora media civile o “del fuso”, osservando una meridiana, dobbiamo eseguire alcuni semplici calcoli:

 1) aggiungere o togliere (secondo il segno) all’ora segnata dall’orologio solare i minuti che ci separano dal meri 
                  diano del fuso orario (4 min. ogni grado);
 2) al risultato, addizionare o sottrarre (secondo il segno) i minuti dell’Equazione del Tempo in quel giorno;
 3)eventualmente, aggiungere un’ora se siamo in estate (l’ora legale).

Il metodo più usato per riportare la lettura delle ore mostrate da un orologio solare a quello nazionale è di utilizzare una 
tabella correttiva.
Qui di seguito troverete tale tabella. I valori riportati sono il risultato dei calcoli suddetti; basterà aggiungerli o sottrarli 
(secondo il segno) a l’ora mostrata dall’orologio solare. È questo anche un buon metodo per controllare se un orologio 
solare funziona correttamente. 
I valori sotto riportati tengono conto della correzione totale.  Equivalgono, cioè, al valore giornaliero della “Equazione 
del Tempo”, aggiunto alla “differenza di longitudine” fra il meridiano locale e il meridiano del Fuso Nazionale. Va da sé 
che in estate al tempo così trovato occorrerà aggiungere la cosiddetta “ora legale” o “estiva”.

Esempio - giorno 16 aprile (-7 min.): se l’orologio solare segna le ore 12 (ma l’esempio si può fare con qualunque ora del giorno), quello 
meccanico mostra le ore11:53 (cioè 12h - 7min.)
Il giorno 6 febbraio (+8 min.): se l’orologio solare segna le ore 12 (ma l’esempio si può fare con qualunque ora del giorno), quello meccanico 
mostra le ore 12:08 (cioè 12h + 8min.).

L’ora media civiLe


